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Il nuovo 007? Farà a meno della Bond-girl
Finita l’era del machismo per la celebre spia
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Bond-girl addio: l’agente 007 non
avràpiùal suo fiancounabella fan-
ciullacompiacentea fareda tappez-
zeria eallietare lepause traun’azio-
ne e l’altra. A decretare il cambia-
mento epocale - estremofruttodide-
cenni di lotte femminili e virate del
costume - è Michael Apted. Autore
di film come «Gorillanella nebbia»
e«Nell»,britannicomaadottatoda
Hollywood, è stato chiamato a rin-
frescare il copyright dirigendo il di-
ciannovesimoepisodiochesigirada
gennaiotraglistudidiPinewoodela
Turchia. E ha subito annunciato:
«Senza perdere lo spirito della serie,
vogliamo portare James Bond nel
XXI secolo con un diverso atteggia-

mento verso le donne: meno ma-
schilismo». Resteranno i gadget,
giura. Ma sparirà quello più costoso
e seducente. Incarnato, di volta in
volta, da bionde o brune, nordiche o
asiatiche. Asecondadei gusti edelle
mode.

Non che il nuovo film, ancora
senza titolo, sia tutto al maschile.
Resta Judi Dench, in cartellone dal
’95, nei panni del boss dell’agente
segreto - un capo donna: altro segno
dei tempi-esivociferaaddiritturadi
una cattiva al posto del classico cat-
tivo. Probabilmente Sharon Stone,
anchese ladivanonhaancoradetto
sì ufficialmente. Scordatevi invece i
bikini succinti di Ursula Andress o

gli occhioni di Carole Bouquet. La
tradizione inaugurata nel lontano
’62 con il capostipite «Agente 007,
licenza di uccidere» è andata fuori
corso. Sono antiquariato le varie
Daniela Bianchi, Britt Ekland, Bar-
bara Bach, Claudine Auger, Grace
Jones, Corinne Clery. Un pensiona-
mento già prefigurato dalla Michel-
leYeodi«007,ildomaninonmuore
mai»: dove la bond-girl andava an-
che in motocicletta alla rovescia ed
era,perdirlaconApted,«unadonna
moderna con il suo carattere e le sue
competenze, che non stava lì solo
perragionisessuali».

Naturalmente anche l’inossida-
bile spia dovrà adeguarsi alla sensi-

bilità di fine millennio. Trattare le
donne da pari a pari non è che il pri-
mopasso versouna«femminilizza-
zione» del personaggio. «Il mio
Bondsaràpiùumanoemenopronto
a sparare», dice ancora Apted. Ben
contento che lo 007 in carica sia il
morbido Pierce Brosnan «che è me-
noviolentodiConneryeharivitaliz-
zatoilruolo».

Resta da vedere che spazio avrà
l’amoredopo lasvolta.Aquasiqua-
rant’anni dalla nascita - cinemato-
graficamente parlando - del perso-
naggio, e ormai archiviate le avven-
ture senza impegno, chissà che non
arrivi presto anche una signora
Bond. CR.P.

Rock, stelle create per cadere?
Backstreet Boys: «Le fiammate di popolarità bruciano. Il successo ha i suoi tempi»
All Saints: «Il pubblico capisce se stiamo sul palco per dire qualcosa o per far soldi»

GIANLUCA LO VETRO

MILANO «Il successotropporapi-
domasoprattutto lafalsitàsonoi
peggiori nemici dei nuovi grup-
pi». Parola degli eredi dei Take
That e delle Spice Girls, nella fat-
tispecie, Shaznay delle All Saints
e Kavin Richardson, il bello dei
BackstreetBoys.

I nuovi idoli dei teen agers di
mezzo mondo di recente sono
sbarcati a Milanocollezioni, per
intervenire alla sfilata di Versus,
la linea giovane di Versace. Pro-
prio con i protagonisti di questo
evento abbiamo guardato al fu-
turo delle band rock e pop odier-
ne.

In tempi che hanno visto passare
comemeteoreiTakeThatodecli-
nare rapidamente le Spice Girls,
quali certezze possono avere i
componenti di una band? Con
chespiritoaffrontanolalorocar-
riera?Qualisonoleloropaure?

«Più che con timori - risponde
Kavin - bisogna entrare nello
showbusinessconfermezza:cer-
candosindall’iniziodimantene-
re un sano equilibrio. Mi spiego.
Il successo deve essere graduale,
avere dei tempi. Le fiammate di
popolarità “bruciano” in tutti i
sensi ma soprattutto non lascia-
no tempo per costruire qualcosa
dimusicalmentevalido».

Forse«itempi»nonlistabiliscono
imusicistimachiligestisce...

«Siamo perfettamente consci di
essere macchine che producono
soldi - osserva Shaznay -. Ma ci
rendiamoanchecontochelafin-
zione in definitiva non premia. I
giovani capiscono se stiamo sul
palcoper dire qualcosa o perpro-
durre ricchezza. Noi stesse che
siamo ragazze tra la ragazze, non
celasentiremmodimentire».

Questo significa che i Take That
hanno concesso troppo a chi tira
le leve del consumismo musicale,
accelerandone i ritmi per incre-
mentareiguadagni?

«In quel gruppo - replica Kavin -

c’erano due cantanti. Gli altri
ballavanosolamente.Noiinvece
siamo tutti uniti dalla passione
per la musica. Su ogni disco lavo-
riamo molto. Non a caso, siamo
solo al terzo album. Insomma,
non affrontiamo la scena e il
mercato discografico, se non sia-
mo veramente pronti. Il pubbli-
co ha un sesto senso nel distin-
guereperfettamentequandodie-
tro un progetto c’è lavoro o cini-
cosensodegliaffari».

Alloraperchéhasuccesso,seppur
breve, anche chi non esprime
contenuti? Forse sottovalutate i
poteri mediatici di un sistema
chesembraessereingradodicon-
dizionareigusti?

«Sì, ma quanto dura un’opera-
zione di sola immagine? - ribatte
subito Kavin - Lo abbiamo già
detto;unastagioneodue.Nondi
più.Come certemode.Enoinon
vogliamo finire in saldo, dopo
un anno di “vetrina”. Cerchia-
mo di crescere, uniti. Sino a di-
ventarecomeMadonna.Cheèin
scena da tanto tempo, perché
continuaadevolversi».

Ammesso e non concesso che riu-
sciate a gestire l’industria disco-
grafica,restailproblemadiunsi-
stema mediatico quasi impazzi-

to: tanto indipendente da voi,
quanto abile nel pompare miti e
farlipoiscoppiare.

«Questo è un problema ingover-
nabile.Cipreoccupapiùper ino-
stri fan, che per le nostre sorti.
Moltospesso,epurtroppo, igior-
nalisti non si rendono conto di
cosa possano scatenare, divul-
gandocertenotiziefalsesuigrup-
pi preferiti dai giovani. Molti dei
nostri fan sono bambini: non è
giusto che soffrano per le bugie
dellastampa.Noicomunquefac-
ciamo di tutto per evitare pette-
golezzi sul nostro conto, mante-
nendo un rapporto diretto con i
giornalisti. Che intalmodo,pos-
sonoverificarecoidiretti interes-
satiogniindiscrezione».

Date tutte queste dichiarazioni
d’intentieproprioperchélareal-
tàdeifattisembraandareindire-
zioni diametralmente opposte,
non avete paura di essere schiac-
ciatidalsistema?

«No - risponde decisa Shaznay,
dando prova di tutto il suo girl
power - saremo noi ad andarce-
ne, quando le cose non ci an-
dranno più bene. Siamo cre-
sciute come amiche, facendo
questo mestiere per diverti-
mento. Se un giorno dovessi-

mo litigare o ci imponessero
delle cose che non ci piaccio-
no, molleremmo subito il col-
po. Proprio come si fa nelle
compagnie, quando non si va
più d’accordo».

Sì,maungruppoèforseun’altra
storia,conaltriinteressi.

«Soloquandoilbusinessolasete
di popolarità, valori del passato
o comunque di altri personaggi,
sono le cose più importanti. Nel
nostrocasoperòfunzional’esat-
to contrario. Del resto abbiamo
avuto successo proprio perché
siamo ragazze normali che can-
tano storie normali e indossano
vestiti normali. Non a caso sia-
mo qui per la sfilata di Versus
che veste le nuove generazioni.

Almenointerminidifamaecele-
brità, larotturadelgruppononci
fapaura.Torneremmoaunanor-
malitàcheciappartienegià».

Meno coraggioso e forse più
sincero, Kavin confessa invece
tutti i suoi timori:«daperfezioni-
sta, primo critico della band, cer-
co sempre di essere vincente.
Dunque devo dire che ho paura
diperderelemiebattaglie».

Ma cosa ti spaventa di più? Chi
può determinare, per esempio, la
tuasconfitta?

«Non puoi più dare nulla per
scontato. Chiunque, qualunque
cosa, potrebbero diventare i tuoi
peggiori nemici. Oggi, se davve-
ro lo vuole, ogni elemento del
mondopuòdistruggerti».

21SPE02AF03
1.50
10.0

Qui accanto, le
All Saints. E
nella foto
grande, il
popolare
gruppo dei
Backstreet
Boys. Due
formazioni rock
ai vertici delle
classifiche di
vendite di
mezzo mondo

Band clonate e vincenti
Profitti facili per le major e poca ricerca musicale
MILANO Anche se i nuovi grup-
piambisconoadunalungaeco-
struttiva carriera, l’industria di-
scograficavanelladirezioneop-
posta delle One Shot Band:
«complessichesisciolgono,do-
po aver inciso il primo disco»,
spiega Tino Ferrari della Wea.
Per rispondere alla crisi, le gran-
di etichette sembrano sempre
più orientate a clonare i gruppi
di successo in band replicanti,
nelle quali la carenza di conte-
nuti musicali è vicariata dal
look.

«L’obiettivo - spiega Roberto
Gatti critico ed esperto di nuovi
fenomeni musicali - è moltipli-
care i guadagni di unfenomeno
di successo, come potevano es-
sere i Take That; spremere al
massimo il limone, per poi get-
tarlocontempiemodalità sem-
pre più rapide. Il fenomeno ha
preso il via con i Duran Duran,
toccando gli apici con i Take

That».
«A sollecitare questa offerta -

puntualizza Luca Dondoni, co-
lonna di 101Network - è lo stes-
so mercato. In particolare quel-
lo dei cosiddetti “Teen Idol Mo-
vement”: ragazzini tra i10 e i16
anni che ogni stagione voglio-
no nuove icone da divorare. E
pocoimportaseconunastoriao
dei contenuti». «Emblematica,
in tal senso - prosegue Dondoni
- la costituzione degli Ultra.
Uno staff di uomini marketing
ha fatto un casting, come per le
sfilate di moda, selezionando
tra centinaia di candidati, ra-
gazzi carini che sapevano balla-
re bene. A questo gruppo, o me-
glio,a taleimmagine,èstatopoi
abbinatounmotivo».

E la ricerca musicale? «Ormai
la fanno solo le etichette indi-
pendenti - prosegue Gatti -. Se
poi dal loro lavoro nasce una
stella, lemajorseneimpossessa-

nosubito, risparmiandocosìsui
costidi sperimentazione.Come
esempio per tutti, valga il gran-
devecchioCompaySegundooi
Vieja Trova Santaguiera: grup-
po di anziani cubani scoperti
dallaVirginsolo interzaetà,do-
pocheavevanoincisocentinaia
di dischi per etichette del loro
paese».

Dunque,nonc’èsperanzaper
giovani tipo i Backstreet Boys
che vogliono crescere gradata-
mente, senza bruciarsi? «Dicia-
mo che si scontrano con forze
più grandi delle loro - conclude
Gatti - D’altro canto, come si
evince dalle dichiarazioni delle
All Saints, le nuove band sem-
brano vaccinate contro questo
sistemadell’usaegetta.

Unpo’comelenuovegenera-
zioni che hanno imparato a di-
fendersidagliorroridell’attuali-
tàconunapparentecinismo».

G. LO VE.


